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La «194» ha sottratto centinaia di migliaia di donne ai pericoli e alVinfamia dell'aborto clandestino 

Due 
e salviamo 
una leg&che 
ha già aiutato 
tante donne 

1 '•. ' 

£4 

ti*-» « M t f r i »*• «**« —»•»•-»-•—• Mi» m w * *•>•*•• M7VW** f #• "***»+ ».t| M-V* " 

' * ^REFERENDUM P O P O L A R E ! \ ^ v - '> ' " 
^ ' s V i n T r m . • • i. . . . T ^ •" ' "* ^ 

i ••&..? a .^ . 

* • * • • • • " • - * »—r->B •» —•»/* = * * Q * p - i > ^ ; » •» » f t / l - • « - » » 1 —— —"• t u t t t - » r r » **«.« » » 

. - r t w » • — ' • f r * ' « M O T - - - — i ~ r - - i i r i ~ i • i • n ' u ^ i i n J « - Ì .-» • - ^ r * ' * "••*?? 

• + - * - • n i y " » » n t i w r - « m T t » r ^ - » m - » - f » f T . » C M i t » f y , t v « v « ^ * t < t : r " w ì t > t * ' i ' 

REFERENDUM RADICALE (SCHEDA ARANCIONE) 
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LA legge 194 è sottoposta ad una dop
pia critica dai promotori dei refe

rendum. I radicali sostengono che il 
bilancio del suo funzionamento è falli-. 
mentare. Il Movimento per la vita, al 
contrario, la presenta come se avesse 
introdotto in Italia l'aborto. Ma entram-

|bi rifuggono da un esame dei dati. 
1 Come ha dunque funzionato la 194? 
Non è semplice dare una risposta esau- ' 
riente per diversi motivi. In primo luo
go perché i dati statistici disponibili si 
fermano alla fine del 1979, con alcune 
scarse anticipazioni sul primo semestre 
del 1980. In secondo luogo perché man
cano termini di confronto ufficiali con 
il periodo che precede l'entrata in vi
gore della legge. In Italia non era sta
ta abbandonata alla clandestinità solo 
la pratica dell'aborto, divenuta ormai 

, una vera piaga sociale. Un velo di 
; silenzio e di ignoranza era stato steso 
; su tutto quel complesso di fenomeni col

legati ai metodi di regolazione dei con-
; cepimenti.. ; ; : ; > 

Nel nostro paese non è mai stata 
• fatta una indagine rappresentativa a 

carattere nazionale su questo tema. In 
mancanza dì stime certe, gli stu
diosi più attenti hanno calcolato in di
verse centinaia di migliaia all'anno gli 
aborti illegali sino al '78. 

; La legge 194 ha portato alla luce que
sto fenomeno incanalandolo nelle strut
ture sanitarie e nella rete dei consul
tori, dove esistono e funzionano. Nel 

• secondo semestre del 1978 si sono regi
strati 68.682 aborti (170 per mille nati), 
nel 1979,188.000 (280 per mille nati). 
Nel primo semestre del 1980 si calcola 
che siano stati 112.187 (350 per mille 
nati). All'interno di questi dati com
plessivi vi sono rilevanti differenze, 
specie tra Nord e Sud. ma anche den
tro le rispettive aree geografiche. 

Le maggiori difficoltà, le trafile più 
lunghe per le donne sono state causate 
dall'obiezione. di coscienza del persona
le sanitario. Gli ostetrici obiettori sono 
stati nel '78 circa il 64% con una pun
ta massima del 97% in Basilicata. La 
obiezione (che ha assunto forme so
spette) è stata identificata come l'osta
colo : più consistente ' al funzionamento 
della legge nella stessa relazione pre
sentata dal ministro della sanità l'an
no scorso. Le cifre delle singole re
gioni dimostrano inoltre che c'è una 
stretta connessione tra l'applicazione 

della legge « il grado di funzionalità 
dei servizi ostetrico ginecologici; Ciò 
che pesa negativamente in particolare 
sui Mezzogiorno.. Comunque, l'indice di 
abortività è a livelli superiori a quelli 
registrati in altri paesi sviluppati del
l'Occidente nei primissimi anni succes
sivi alla introduzione di leggi sull'abor
to. In genere in questi paesi, dopo una 
prima fase di incremento > dovuto al-1 
l'emergere rapido dell'aborto - clande
stino, è seguita una stabilizzazione. 
Cosi in Inghilterra si è passati da 39 
aborti per mille nati nel '68 a 136 nel 
'72, per stabilizzarsi intomo ai 180-190 
per, mille negli ultimi anni. In Dani
marca si è passati da 256 per mille 
nel '74 a 415 nel '77 con una successi
va diminuzione a 379 nel '78. In Fran
cia si è passati dai 186 per mille del 
*76 ai 202 del '78. 

Tutti questi dati smentiscono le cri
tiche radicali, anche se bisogna tene
re conto che gli indici complessivi na
scondono grandi squilibri tra regione e 
regione; nel '79 si va dai 628 aborti per 
mille nati in Liguria ai 111 della Cam
pania. Ciò che suggerisce il permanere 
di una ulteriore quota di aborti clan
destini. 

QUESTA è almeno la conclusione degli 
studiosi che hanno compiuto un pri

mo esame dei dati a disposizione. Nel. 
e Rapporto sulla popolazione in Italia » 
(presentato dal Comitato nazionale per 
i problemi della popolazione, presieduto 
dall'on. Maria Eletta Martini, democri
stiana) l'incremento degli aborti nella 
fase di rodaggio di nuovi sistemi legi
slativi si ascrive «al graduale rias
sorbimento di quote crescenti di abor
ti clandestini restii, per complesse ra
gioni, a venire alla luce. Non stupireb
be se questi fattori operassero, e con 
forza ancora maggiore, nel nostro pae
se ». Dall'analisi delle cifre emergono 
le brucianti responsabilità di chi si è 
testardamente rifiutato di affrontare le 

v acute questioni dell'educazione sessua- -
-le, dell'organizzazione sanitaria e quin

di della « procreazione cosciente ». Ci 
sono in propositi due dati estremamen
te significativi che esprimono la pecu
liarità del fenomeno italiano. 

Sul totale.degli aborti, quelli compiu
ti da donne di età superiore ai 35 anni 
incidono per il 22% e, addirittura, per 
il 33% nel Sud. Questo al contrario 

di ciò che avviene negli USA. in Gran 
Bretagna e nella stessa Francia, dove 
molto più bassa è la proporzione delle 
donne meno giovani che ricorrono al
l'aborto. Ciò, in donne che ormai han
no avuto i figli che desideravano, è 
indice chiaro, come si dice nel rap
porto citato, «di insufficiente cono
scenza e impiego di metodi anticonce
zionali,' di cui l'aborto, prima illegale 
e clandestino, oggi anche legale, divie
ne un sostituto». 

UN altro dato lo conferma. Rispetto 
ad altri paesi occidentali è bassa la 

percentuale di donne non coniugate 
che abortiscono: circa il 28% in Italia, 
contro il 70% degli USA. il 60% di 
Svezia e Gran Bretagna. Anche questo 
vuol dire che ricorrono all'aborto «in 
prevalenza donne — e coppie — non 
in grado di controllare con efficienza 
la propria fecondità nonostante lo sta
tus di coniugate o l'età che, in genere 
in altri ; Paesi, ' si accompagnano ad 
una più efficiente pianificazione delle 
nascite ». Ecco perché « per ora appa
re plausibile ritenere che le interruzio
ni di gravidanza legali abbiano riassor-

. bito. in gran parte, aborti prima clan
destini (oppure, ma solo apparentemen
te, spontanei) senza forse creare, per 
cosi dire una nuova "domanda"». 

Questo il crudo, 'sommario bilancio 
della 194. La legge è diventata anche 
un grande strumento di conoscenza di 
fenomeni tenuti a lungo all'oscuro. La 
vera questione che emerge è quella del
la prevenzione e della educazione: la 
legge ha già aperto la strada, impe
gnando concretamente l'organizzazione 
sanitaria e i consultori familiari. E' que
sto il campo dove • si devono concen
trare le forze. 

Nel presentare il « Rapporto sulla 
popolazione* il presidente del Consi
glio di allora, Francesco Cossiga, cat
tolico e democristiano, ha scritto: « Es
sere liberi, vuol dire conoscere se stes
si, la società nella quale si vive con 
i suoi problemi e le sue prospettive di 
sviluppo. La libertà è premessa ad un 
responsabile programma, scelto da tut
ti muovendo da cose che a tutti sia 
stato consentito di sapere ». Ma ancora 
oggi c*è chi non vuol sapere e non 
ha altro da proporre se non divieti pena
li o il « libero mercato » ' come se Io 
aborto fosse un valore da affermare. 
A costoro è giusto dire due volte « no ». 

REFERENDUM DEL MOVIMENTO PER LA VITA (SCHEDA VERDE) 

Nel grafico è indicato il numero complessivo degli aborti 
effettuati (fino al primo semestre dell '») nelle strutture 
ospedaliere sulla basa della legge 194. La legge comincia 
ad essere applicata anche nel sud: in Puglia, ad esempio, 
da &364 aborti nei primi tra mesi del 79 si è passati a 
5.688 nel primo trimestre "SO, Donne sottratte al mercato 
clandestino, dunque, ma anche avviata sulla strada della 
prevenzione. C'è Infatti un progressivo aumento delle donne 
che ricorrono al consultori (prima la stragrande maggio
ranza andava dal medico di fiducia): il record è del Pie
monte. con il 584%. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un grande giardi
no (quasi mille metri quadra
ti), una villetta ad un piano 
che si. stende su una superfi
cie di quasi 300 metri quadri. 

. Un soggiorno ampio, con una 
vetrata che dà sul giardino di 
fronte ad un prato all'inglese 
curato alla perfezione. E' la 
casa di una ostetrica-* mam
mana.* che vive in un piccolo 
centro tra Napoli e Caserta, m 
un quartiere residenziale fra 
alti palazzi e villette semina
scoste dal verde. Dall'arreda
mento e dall'architettura della 
casa si capisce che non è co
stata poco. « E' frutto del mio 
lavoro », esordisce Maria Al
ba, 46 anni, ostetrica e « mam
mana > da oltre venti. « Ho co
minciato a fare gli aborti qual
che mese dopo aver preso U 
diploma. Da Napoli mi traferii 
qui in provincia e per caso 
una donna incinta venne da. 
me e mi chiese di abortire. 
Accettai: ricordo come fosse 
ora che venni pagata con cin
quemila lire e due polli ». 

Da allora ne ha fatti tanti 
di aborti clandestini, tanti che 
non riesce neppure a dare una 
cifra orientativa. «Di sicuro 
— afferma — ho fatto più 
aborti che parti*. <Dopo la 
prima cliente — continua Ma-

«Io, mammana 
obiettrice 
vi racconto...» 

ria Alba — ne vennero altre 
e cominciai a farmi.un nome. 
Dicevano tutti che ero molto 
brava, perché non mi capitò 
nessun "incidente", ma debbo 

. ammètere che fui anche molto 
fortunata. Questo non faceva 
che aumentare la mia fama, 
anche se, a pensarci ora, io 

. mi stavo facendo un'esperien
za proprio sulle donne che ve
nivano da me*. 

I prezzi, tenuti bassi all'ini
zio, vennero alzati eia* mam
mana * cominciò ad operare 
in casa delle pazienti. « Que
sto — confessa '— soddisface
va le donne, che non si ren
devano conto del pericolo che 
si corre ad abortire su un ta
volo di cucina ». <La mia 
clientela — continua Maria Al
ba — era diventata molto va
sta e così agganciai le tariffe 
a quelle di un ginecologo déÙa 
zona, tenendomi, però, al di-, 
sotto*. Adesso un intervento 
a casa della cliente lo fa pa

gare ZOO mila lire, più venti K-
':'re. Le vénti lire servono a sa
lire con l'ascensore. « Sono sta-

. ta anche denunciata da una 
lettera anonima, ma dopo qual
che interrogatorio — confessa 
Maria Alba — la cosa è stata 
messa a tacere. Penso che sia 

. stato proprio un medico a 
denunciarmi ». « La nostra at
tività — aggiunge — è sempre 
stata conosciuta da tutti, e 
quindi dopo un po' di maretta 
si torna ad agire come pri
ma... ». 

« Una ostetrica che lavora in 
clandestinità — confessa an
cora Maria Alba — riesce ad 
intascare decine di milioni 
all'anno, forse perfino cento e 
ha paura soltanto delle tasse 
(che non paga). J guadagni 
non sono affatto diminuiti in 
questa zona con l'entrata in 
vigore della legge 194 ». II mo
tivo è semplice e celo spiega. 
«In ospedale, se U primario 
del reparto è un obiettore, tut

ti i suoi "dipendentV sono o-
òieffori, anche se poi gli abor
ti li fanno m privato. Nei po
chi ospedali della Campania in 
cui si pratica l'aborto le atte 
se sono lunghissime, si rischio 
di superare il limite dei tre 
mesi e quindi le attività clan 
destine fioriscono come pri 
ma... ». 

*Anche io sono "ufficialmen 
te" una obiettrice — dice la 
donna,'rilevando lei stèssa'la 
gravità detia^contraddiz'ione — 
ma là'sótto perché i medici con 
cui lavoro, ufficialmente, h 
sono. E" una catena... ». 
. Per. Maria Alba fare gli 
aborti ormai è una specie di 
routine. Un lavoro come .un 
altro, senza troppe preoccupa
zioni. « Non mi sono sposata e 
quindi ho parecchio tempo li
bero e lo riempio con U lavoro, 
anche U sabato, perfino la do
menica*. -

« Su cento aborti ce n'é uno 
che va male. In ospedale — 
ammette con sincerità Maria 
Alba — questo non costituisce 
un problema, ma quando si 
opera in casa o in uno studio 
privato può essere una trage
dia. Certo. A me non è mai 
successo nulla, ma è stata for
tuna. soltanto fortuna*. 

, Vito Faenza 

Tutto 
divente
rebbe più 
difficile 
se fosse 
cancellata 
Intervista 
con Fernando 
Di Giulio 

— L'eventuale abrogazione della legge sull'aborto 
avrebbe effetti solo su questa specifica materia, o pro
vocherebbe anche conseguenze più vaste sui processi di 
avanzamento civile e in generale sul clima sociale? 

« Certamente vi sarebbero conseguenze negative più 
ampie. Ne sarebbe colpito, infatti quello che è stato nel
l'ultimo decennio il movimento più profondo e incisivo 
di rinnovamento: quello delle donne. Verrebbe per la 
prima volta annullata una conquista essenziale di tale 
movimento. E quando viene colpito e umiliato uno dei 
fattori primari di rinnovamento che operano nella so
cietà, si indeboliscono le condizioni del progresso civile 
in tutti i campi ». 

— Gli schieramenti che sostengono o avversano la 
legge non corrispondono a formule o alleanze politiche. 
Ma esiste o no anche una dimensione politica di questo 
scontro? 

«Certo che esiste. Perché la politica non può mai 
essere ridotta a mero gioco di formule parlamentari o 
di governo. Queste nascono e trovano forza in un con
testo generale nel quale sono decisivi i moti di fondo 
che scuotono la società. Un successo degli avversari della 
legge sull'aborto determinerebbe quindi una situazione 
nella quale, indipendentemente dalle attuali collocazio
ni politiche, tutto diventerebbe più difficile per le forze 
animate da un'ispirazione di rinnovamento >. 

— Quali problemi si porrebbero al Parlamento, allo 
Stato, di fronte ad un esito che ricacciasse l'aborto 
nella clandestinità, o comunoue riducesse drasticamen
te rarea dell'intervento pubblico? 

« Si tratta di due ipotesi diverse. Nel primo caso — 
quello dell'aborto ricacciato nella clandestinità come 
accadrebbe con la vittoria del "si" clericale — si de
terminerebbe fatalmente un nuovo movimento contro 
la pratica e le conseguenze dell'aborto clandestino, cosi 
come accadde prima dell'approvazione della legge. Ne 

. deriverebbero accresciute tensioni che potrebbero assu
mere notevole asprezza data la gravità del tema e dato 
11 fatto che, come l'esperienza insegna, dall'aborto effet
tuato in condizioni di particolare disagio possono deri
vare conseguenze drammatiche, sino a mettere a repen
taglio la vita stessa della donna. Lo Stato si troverebbe 
a dover sostenere una causa ingiusta e dannosa; e f! 
Parlamento fatalmente dovrebbe cercare, una nuora 
soluzione a questo stato di cose. 

Nel secondo caso — quello della drastica riduzione 
dell'intervento pubblico come accadrebbe con la vittoria 
del "si" radicale —. per 11 Parlamento sorgerebbe il 
problema di come rafforzare le condizioni di un inter
vento pubblico e garantito: e. per I movimenti delle 
donne, quello dì come operare per costruire nelle nuove 
e più dtfflcill condizioni una dimensione collettiva del 
problema di una maternità consapevole. In ambedue 
l casi, tutto diverrebbe più difficile e aspro: per le donne 
e per ogni forza di troCTesso. I/Italla non ha certo biso
gno di nuove tensioni. La vittoria del doppio "no" 
coincide con 11 superiore Interesse della nazione». 

Non 
si salva 
la vita con 
il ritorno 
all'aborto 
clandestino 
Intervista 
con Gigtia 
Tedesco 

Ce chi fa credere che nei referendum si debba dire 
un <si* o uh <no> all'aborto. Ma è veramente questa 
ralternativa? 

SI lavora da parte del «movimento per la vita» ap
punto per far credere che si voti a favore o contro 1' 
aborto. Ciò non avviene a ceso: si cerca di accreditare 
l'area di un voto di principio. In realtà non è cosi: 
il 17 maggio si vota prò o contro questa legge. Tanto 
è vero che il «no» ai due referendum corrisponde a 
una conferma della 194 (il «s i» del «movimento per 
la vita» equivale a volere un diverso tipo di legge che 
riporterebbe la maggior parte degli aborti nella clan
destinità). C e poi la considerazione — elementare ma 
essenziale — che, come non è stata la legge 194 a isti
tuire l'aborto, cosi nessun referendum potrebbe abro
garlo. Per combatterlo effettivamente occorre affron
tarlo per quello che è: un dramma umano e sociale 
insieme, che può essere superato soltanto intervenendo 
in positivo per rimuoverne le cause. Vietare l'aborto 
per legge non significa combatterio effettivamente, ma 
solo affermare un principio. 

Ma non è. un altro equivoco la contrapposizione « vi
ta-morte », come se chi difende la legge sia per la morte? 

La legge si fa carico delle questioni connesse all' 
aborto, non solo perché difende la salute e la dignità 
della donna dalla barbarie della clandestinità, ma an
che perché vuol creare condizioni tali da evitare gli 
aborti e quindi tutelare il nascituro (siamo per il « no » 
al referendum radicale, anche perché sostituisce a que
sta impostazione un atteggiamento di indifferenza so
ciale rispetto all'aborto). Ciò che è responsabilità dello 
Stato, e quindi della legge, è operare in concreto per
ché non si ricorre all'aborto. Quando l'interruzione vo
lontaria della gravidanza è vietata e quindi clandesti
na — non la si combatte; semplicemente la si ignora. 
Ciò non serve a tutelare la madre, né il nascituro. E 
il nascituro si difende solo attraverso la madre, non 
contro di leL 

Qual è Vargomento che può convincere anche i cat
tolici a non voler cancellare la legge? 

U « movimento per la vita » sostiene che il suo refe
rendum accettando una forma di aborto legale, quello 
terapeutico, costituisce il « minor male ». Cosi ammette 
che vi è distinzione tra il principio e la funzione della 
legge nella difesa della vita. Ma proprio rispetto all' 
ispirazione del « minor male », la legge 194. anche per 
un credente, è ben più valida. Essa, infatti, non solo 
rispetta 11 principio della vita, ma (persegue U supera
mento del'aborto. Certo, siamo appena agli inizi di un 
processo sociale lungo e complesso. Ma allora ben più 
utile per la difesa della vita, sarebbe stato collaborare 
alla piena attuazione detta legge per svilupparne tutte 
le potenzialità, anziché attaccarla frontalmente, coma ai 
* fatto t al sta facendo. 

Non è 
cultura 
abortista 
e 
per la 
prevenzione 
Intervista 
con Giovanni 
Berlinguer 

Lo dicono gli avversari, e insistono motto: è cultura ! 
abortista quella che ispira la legge? '• 

Che <*>s'è cultura abortista? Possiamo riconoscerla -
in due affermazioni: che l'aborto è un atto di libertà 
per laj donna, e che l'aborto è un'operazione chirurgica 
come l'asportazione dell'appendice - o delle tonsille. 
Contro queste tesi abbiamo lottato, sul piano culturale 
per affermare invece: che l'aborto è sempre un dram
ma, aggravato dalla clandestinità; che l'embrione è 
un progetto di Individuo, non un'incomoda componente 
del corpo femminile. Perciò la legge pone l'accento sul
l'assistenza, sull'intervento sociale, sulla prevenzione. 
Perciò i fautori della cultura abortista hanno votato 
contro. 

Perché questa parola — prevenzione — fa paura al 
Movimento per la vita e alla stessa Democrazia cri
stiana? 

Non fa paura la parola. Anzi, la ripetono continua- -
mente. Dovrebbero spiegare, però, come si fa a preve
nire l'ignoto. Non si poterono prevenire le malattie in
fettive finché non si scoprirono I microbi, finché l'igno
to non divenne conosciuto. Togliere l'aborto dalla clan
destinità è il primo passo, necessario, per ogni preven
zione. Il secondo passo è la regolamentazione dette nasci- . 
te, attuata con ogni mezzo scientificamente valido e mo- -
Talmente lecito. Questo «moralmente lecito», le 
encicliche papali l'identificano con I «metodi naturali». " 
Ma perché deve esser considerato naturale versare lo 
sperma in un utero che, con io studio del calendario, * 
si riconosce infecondo, e innaturale Invece versarlo 
fuori? Ambedue i metodi risultano da conoscenze e da 
sviluppi tecnico-scientifici che non esistono nell'uomo 
naturale né in alcun animale. E* vero che il primo meto
do può essere più piacevole. Ma che c'entra la teologia 
o la morale? Ciò che fa paura, in verità, è la capacità 
degli uomini e delle donne di regolare la propria esi- ; 
stenza. Non dovremmo quindi azzardarci a sognare un 
mondo in cui sia vietato solo ciò che nuoce agli altri, 
e sia consentito di ricercare 11 massimo di felicità, 

Piccoli, celebrando De Gasperi, ha parlato di tritar- • 
no alToriginaria concezione della laicità della politica*. : 
Ma nell'atteggiamento della DC non c'è una visione > 
ideologica dello Stato? 

De Gasperi laico? Nel suoi discorsi, forse lo fu. Ma ' 
il dominio de in Italia fu costruito con l'appoggio mas- • 
sicclo della Chiesa di Pio XII, e con campagne elettorali * 
basate sulla paura di andare all'inferno, di qua e di là. r-
Certo. nella DC c'è anche una tradizione laica. Non » 
prevalse nel 1974, quando appoggiò il referendum sol : 
divorzio. Speriamo che ora sappia distinguere l'ideo
logia dalle leggi dello Stato. Le leggi servono ad affron
tare situazioni concrete. Ognuno, ovviamente, ha poi -
11 proprio compito educativo e morale. E in questo cam
po, comunisti e cattolici possono, per molti aspetti, lava-
tare per scopi comuni. 


